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'nando una corona di lauro vi ornava la fronte 



10 vi significai con breve scritto la mia letizia: e potrei 
forse tacermi oggi che autore cinge di sacri fiorì le vostre 
tempie, ed insieme In chiama di gentile e saggia donzella? 

11 more non me lo consentirebbe. 

lo esitilo delta vostra gioia; perchè se la virtù fu 
pronuba alle vostre nozze, fot sdirle felici. 

Non È questa una previsione fatidica dell' incerto 
avvenire: è l' affermazione di una verità eterna, della 
quale te egregie doli dell'animo vostro e quelle della 
iioslra Sposa mi promettono l'adempimento. 

Bramerei dimostrarvi che ho ragtime di crederlo; 
ma i miei capelli camiti mi ammoniscono non essermi 
più lecito parlare d'amor?: nè forse dopo tante sventure 
e tanti anni di noie fonasi piti mi rammenterei la 
favella della gaia scienza. 
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hiiummi perù un brano di carta, cui un mio 
amico nelle ore heale della nostra giovinezza, amia 
affidato alcuni pensieri su/i' umore, i quali paiono 
acconci al mio intendimento. 

Ora ve li offro, mio Nobile Amico, non come 
degni di Poi. e dell'alto subbietto; ma come simbolo 
della mia allegrezza, e guarentigia del mio fausto 
presagio. 

E Voi accoglieteli benigno quote arra di quella 
stima, che serlierà sempre per Voi 
Li t3 Sgotto iddi. 



ii. Leale amico 



TI OB ILO 



UOVI A VII ti 
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PENSIERI SULL' AMORE 



uomo ebbe in sorlo dulia natura la divina 
scintillo della mente, c la gagliardia delle membra. 
Dal predominio di queste due fòrze sui più teneri 
affetti del cuore sorgevano in lui l'orgoglio, ed il 
coraggio. Da quello germogliava l'amore di se, e lo 
sprezzo degli altri; da questo lo spirito delle pugne. 

Se l'uomo fosse rimasto solo, la sua vita sarebbe 
stata una guerra perenne co' suoi fratelli. 

Iddio gli concesse lajonna. Da lei apprese 
l'uomo la mitezza dei pensieri, l'estasi della bellezza, 
l' intelletto d'amore. 

Per lei gli parve dolce la fatica, piti Mando il 
dolore, meno terribile la sventura. 

Se l'esistenza gli diviene assai penosa, l'ama 
tuttavia per la sua diletta: e quando la fiammella 



dello vita sia per estinguersi, è lieto di vivere nei 
lìdi che Li sua sposa irli donava. 

E laBonna? ella il rende parleeipc di [ulte le 
suo grazie: si assumo contenta tulli i dolori elio io 
cruciano: e per soia ricompensa allro non chiede 
che di essere riamala. 

Oh l' amore ò lutto ! il cuor noslro non si appaga 
che di amori'; pureliù anela sempre al henc. L'inlcllello 
ama esso pure; perchè si aqueta sollanto nella contempla- 
zione del hello nell'ordine lisico, e più del bello nell'or- 
dine morale: ed il ballo si unifica col buono e col vero. 

Amore è la sola gioia, che il Cielo concedesse 
all'umanità nel suo esilio doloroso: una stilla di 
nettare in tanto amaro, 

Tutti Ì diletti procedono dal!' amore, e ncll' amore 
consiste ogni più gentile diletto. 

Però talvolta anche quella stilla di nettare si 
converte in assenzio, c la ghirlanda dolio rose nuziali 
si tramuta in una corona di spine: ma questo male 
non deriva dall' amore. 

I! vero amore è virtù, la sublimissima tra le 
virtù, immutabile, immortale: l'immagine dell'ordine 
e dell'armonia nell'universo. l\ qual è l'amor vero se 
non quello che nel solo amore cerca l'amore? 

Ora non può l'uomo impunemente mutare la 
natura, e la gerarchia degli affetti. 



Un affililo ipocrita clic veli un'ultra passione, 
sarebbe min negazione dell'amore. 

Ln ignobile affetto il cui supremo fine non sia 
il possesso del cuore, e l' unione dello spirito, sarebbe 
una larva detonile dell'amor vero. 

Avvi poi un altro affetto il (piale contamina il 
santo uomo di amore —l'amore colpevole. La colpa 
è la morie dell'amore, come è la morte della virtù. 

Quest'affetto ben può desfare l'ebbrezza dei sensi, 
e della fantasia, non mai le sublimi aspirazioni e la 
pienezza dei gaudi dell'amore innocente. 

[In anello reo infonde nell'animo un turbamento 
indefinibile. Avviene in noi unniche- cosa contro di 
noi, e nostro malgrado: è la voce della ragione e 
della coscienza che ci condannano. 

L'amore colpevole non è più lo spontaneo sa- 
crifizio di noi stessi alla felicità della persona amala: 
i suoi affetti sono invece simili a quelli dell'odio: 
sembra un delirio dell'egoismo. 

TuLle queste passioni simulano le sembianze del 
vero amore: ma ognuna di esse è violazione dell'or- 
dine morale: è dis-ordine, vale a dire, divisione di 
ciò che dovrebbe essere unito nell'ordine e nell'amore: 
è il male sollo ingannevoli specie del bene. 

Due potenze sorreggono i nostri passi nella vita: 
la potenza della ragione, e la potenza dogli affetti. 



La prima è un' attrazione ul centro dell' amoro 
uno ed derno: l'altra potenza è movimento molte- 
plice, e vario, il mudo come da inlinili punii di una 
circonferenza conduci: puro a (pici centro. 

L' uomo deve essere sacerdote della ragione, o 
su» vittima, 

Se le due potenze lo guidano insieme sulla stessa 
via, e verso lo stesso centro egli giunge lieto alla 
sospirata sua meta— il bene. Se invece si dà in 
balia alle cicche passioni, queste lo sospingono per 
un cammino tortuoso, che non ha capo: ed ivi prer 
ci pila di abisso in abisso. 

Allora egli perde la coscienza della sua dignità: 
sente di non essere più una delle forze conservatrici 
del mondo morale, ma una forza ili distruzione: s' in- 
vela da lui la pace dell'animo, prima condizione di 
ogni godimento: e diviene infelice. 

Ragiono, amore e felicità sono adunque tre raggi 
del Sole inlinito, che allegrano i brevi istanti del 
nostro terreno pellegrinaggio. 

Se le passioni ccclissano i due primi raggi, il 
terzo si spegne, e l' uomo rimane nello tenebre e 
nel dolore. 

Di qua le interminabili querele di voi, miseri 
amanti, che cercale I" umore ove non è. Seguitolo, o 
stolli, sui doridi prati della virtù, e gioirete sempre. 




